Ci eravamo lasciati dopo il nostro Congresso con l’impegno di ritrovarci in questa assemblea a discutere di idee per il nostro territorio. 

Ed eccoci qua, per evitare di dimenticarci che il ruolo di un partito politico è soprattutto quello di elaborare idee attraverso le quali poter cambiare in meglio la realtà in cui si vive, cercando di accrescerne il livello di benessere, di coesione, di equità.

Sono le idee che contraddistinguono una classe dirigente e personalmente preferisco maggioranze e minoranze che si compongono e si scompongono in base ad una discussione sui contenuti, piuttosto che sulla base di posizioni predefinite. 

E’ cosi’ che si sviluppa un pluralismo vero di idee, è attraverso le idee che possiamo ridare dignità alla politica, anche rispetto ad una politica nazionale, che appare bloccata da un’agenda, stabilita dal Governo, che è distante anni luce dai bisogni del Paese.

Troppo spesso c’è chi dimentica l’articolo 54 della nostra Costituzione, che richiama i cittadini che rivestono cariche pubbliche a farlo con “disciplina e onore”.

Un’assemblea programmatica locale per rimettere le idee al centro della politica, e per caratterizzare localmente l’azione del nostro partito: l’elettorato è principalmente orientato da ciò che ascolta in televisione, dalle politiche nazionali, ma non per questo bisogna rinunciare a livello locale, ad essere non solo organizzati e radicati, ma anche a caratterizzarsi nelle idee, nei contenuti che esprimiamo: 

è una strada da perseguire, con convinzione 

Dobbiamo offrire ai cittadini le idee che noi abbiamo per migliorare la loro qualità della vita e la loro speranza di futuro. 

Soprattutto in un contesto di risorse calanti, e quindi di minore capacità di spesa e di investimento delle amministrazioni locali, che rende enorme il rischio di un incremento della conflittualità: in presenza di risorse scarse è più difficile essere coesi soprattutto se non c’è una comune linea di pensiero, un comune progetto da sostenere e portare avanti, dentro il quale tutti si possano sentire protagonisti e riconoscersi.

In questo sta il ruolo originario e fondante della politica e dei partiti.

L’assemblea programmatica è anche un tentativo per dare coerenza alle posizioni e alle azioni che mettono in campo nel territorio i nostri amministratori. 

Dare un contributo di idee per creare un'identità territoriale che dia un volto omogeneo al territorio, per rilanciarne lo sviluppo socio-economico.

Un progetto nel quale abbiamo voluto mettere al centro il cittadino, i suoi bisogni, e quindi l'interesse generale delle comunità.

E' questo che guida e che deve guidare l'azione dei nostri amministratori, a partire dai sindaci. 

Il partito deve conoscerne le difficoltà, perché più passano i mesi e più gli enti locali, i Comuni in particolare, che sono gli enti più prossimi ai cittadini, sono il catalizzatore di ogni malessere, di ogni singolo problema, “dal buco sulla strada, all’azienda che chiude”.

Oggi è sempre più questo il ruolo del sindaco e dell’amministratore locale, imbrigliato tra un “federalismo delle chiacchiere” e una devoluzione di competenze senza risorse.

Ciò che preoccupa è che nessun Governo lo sta capendo, e che anche quando si parla dei “costi della politica”, si agisce sempre e solo sui livelli locali, rischiando di azzerare la “democrazia”, senza tener conto del fatto che sarebbe giusto e necessario avviare un processo di riequilibrio tra costi e responsabilità dei diversi ruoli istituzionali. Un riequilibrio tra chi è in Parlamento e in Regione e chi è negli enti più prossimi ai cittadini, seguendo magari l'esempio europeo.

Amministratori locali che sono il primo fronte di risposta ai bisogni dei cittadini, ma che rivestono anche un importante ruolo politico: 

lo spirito civico, che da sempre ha accompagnato il nostro modo di governare, deve essere affiancato dalla capacità di distinguersi nei valori e nelle politiche da un centrodestra che sul territorio, appare sempre più diviso, da un centrodestra che, a Cento prima e a Comacchio poi, ha dimostrato di non aver la capacità di assicurare stabilità, dimostrando spesso una vera e propria incapacità di governare.

Sarà questo l’unico accenno che farò alle Amministrative che sono alle porte, e nelle quali abbiamo avuto la forza e la capacità di offrire con gli alleati di centrosinistra programmi chiari, condivisi, con una proposta che garantisce stabilità politica e certezza degli obiettivi: è anche su questo che ci differenziamo dal centrodestra.

-------------------------------------------------------------------------------------------------

Certamente immaginarsi oggi come far crescere e sviluppare le realtà locali non è semplice.

Le condizioni economiche-finanziarie del nostro territorio provinciale non sono le stesse di qualche anno fa. 

Gli strumenti che sono in campo, frutto di un processo di concertazione tra Regione, Provincia ed enti locali, realizzati con l’obiettivo di creare coesione sul territorio, come ad esempio il DUP (il Documento Unico di Programmazione) firmato nel 2009, oggi sono legati in modo rilevante a scelte del Governo, che ha deciso di dirottare “fondi straordinari per affrontare l’ordinario”:

i FAS, ad esempio, pensati per rilanciare strutturalmente i territori in difficoltà, sono stati in gran parte usati per chiudere i bilanci di comuni dissestati, guarda caso governati dal centrodestra, oppure per sopperire all’assenza di risorse ordinarie, come i fondi per la Cassa Integrazione, che politiche di bilancio accorte avrebbero dovuto prevedere a prescindere, senza dover ricorrere all'utilizzo di fondi straordinari. 

Il contesto nazionale quindi sul quale oggi siamo chiamati a innestare le politiche locali è purtroppo questo:

una crescita praticamente inesistente, che rende più deboli i redditi e le famiglie, ma che soprattutto blocca l’occupazione:

in Italia ad un tasso di disoccupazione relativamente basso, l’8,4% rispetto alla media UE del 10%, si accompagna in realtà un tasso di occupazione bassissimo (il 56,9% rispetto ad una media UE del 69,1%). Noi che abbiamo fondato l’Europa, oggi siamo tra i peggiori d’Europa.

Se poi guardiamo al tasso di disoccupazione giovanile, emerge drammaticamente che un giovane su 3 è in cerca di lavoro. Ed anche in Emilia-Romagna il tasso di disoccupazione degli under 25 è salito dall'11,1% del 2008 al 22,4% del 2010.

Si è poi gravemente accentuato negli ultimi 2 anni il tasso di “inattività giovanile”:  il 20% degli under 25 non cercano un lavoro e non studiano!! 

Un giovane su cinque non nutre speranze per il suo futuro.

Ci ritroviamo praticamente in un Paese in cui i giovani si sentono senza prospettive di lavoro, con la spada di Damocle di un debito pubblico tra i più alti in Europa e che ne condiziona pesantemente il futuro.

Su questo è meritevole e coraggiosa la scelta delle nostre amministrazioni, a partire dalla città, di agire in riduzione del debito. Una scelta lungimirante, che guarda al futuro delle nostre comunità, che va oltre la logica del consenso a breve, che spesso attanaglia ciascuno di noi. Una scelta fatta con un ampio processo di partecipazione e condivisione: una scelta quindi che dobbiamo sostenere fino in fondo, con coraggio.

A BRACCIO: “Magari Tremonti avesse fatto le scelte della Giunta di Ferrara e dell'assessore Marattin, forse ci aspetterebbe un futuro con più speranze” 

In questo quadro il LAVORO, l’OCCUPAZIONE, torna quindi ad essere il tema centrale con il quale la politica si dovrà confrontare, a tutti i livelli e spetta innanzitutto al PD rimettere questo tema al centro.

Ce lo chiede l’Europa, ma soprattutto lo prevede la nostra Costituzione, in quell’Articolo 1 che in tanti vogliono cambiare, ma che invece rappresenta uno di quei principi su cui, da progressisti e riformatori, possiamo permetterci anche di essere “conservatori”!!

Ciò che vale per l’Italia, vale anche per Ferrara e sono i dati purtroppo a dircelo:

al 31 marzo 2011 nella nostra provincia sono circa 4800 i lavoratori in cassa integrazione straordinaria, a cui vanno aggiunti i 1500 lavoratori in cigs in deroga.

Dall’inizio della crisi ad oggi,  si stima una perdita di 6000 posti di lavoro. Migliaia di famiglie che hanno visto ridursi drasticamente il proprio reddito, famiglie e lavoratori ai quali va la nostra solidarietà, ma che devono innanzitutto rappresentare per noi quei cittadini e quelle cittadine alle quali tornare a dare una speranza.

La ripresa purtroppo è ancora lenta e lontana dai livelli pre-crisi, con il rischio di un ulteriore calo dell’occupazione: 

una crisi che ha attraversato e sta attraversando tutte le tipologie di impresa, ed ha attraversato tutti i settori: dall’agricoltura, al settore manifatturiero, fino ai servizi, una crisi che ha colpito anche aziende molto importanti: dalla BBS, alla Oerlikon, alla AMP, per citarne qualcuna, fino ad arrivare alla CMR.  Su quest’ultima permettetemi un passaggio:

E’ finito per fortuna da tempo, anche per merito e volontà della classe dirigente che oggi è in questo partito e di chi ha lavorato in tal senso nella cooperazione, quel processo degenerativo che portava la politica a decidere chi governava un’azienda, o i dirigenti di azienda a decidere chi doveva governare le istituzioni. 

Non è la politica, non sono i partiti a decidere le scelte di governance o gestionali delle aziende. 

Non è questo un modo per deresponsabilizzare la politica, anzi la politica ha invece una responsabilità più alta: quella di creare a tutti i livelli le condizioni migliori per consentire a tutte le tipologie di impresa di fare investimenti e di produrre lavoro e ricchezza, lasciando alle aziende la responsabilità di darsi un’adeguata governance e un’adeguata dimensione.

E questo vale per tutte le tipologie di impresa, compresa quella cooperativa che  a Ferrara impiega il 10% degli occupati e rappresenta il 30% delle imprese locali con più di 100 dipendenti. Dati che ci fanno dire che questa è una delle forme societarie da rilanciare, un rilancio che deve essere ideale e culturale, puntando su quel concetto di mutualità tra i soci e la cooperativa e tra questa e il territorio. Consci del fatto che in presenza di una crisi, una cooperativa non deve essere impegnata solo nella salvaguardia dei lavoratori, ma anche dei soci prestatori. 

E’ solo nel solco dell’autonomia e della trasparenza che il rapporto tra politica ed economia è ammissibile. Politica ed imprese che non devono ignorarsi, ma che siano reciprocamente conscie del proprio ruolo e delle proprie competenze, senza invasioni di campo. 

E quindi, di fronte ad un contesto nazionale e locale indebolito, cosa fare? Come comportarsi? Quale strategia mettere in campo?

La recente indagine dell’Istituto Tagliacarne ha messo in evidenza che Ferrara, nell’indice sintetico sulla dotazione infrastrutturale, pur posizionandosi a metà della graduatoria nazionale, sconta ancora un ritardo importante rispetto al resto del territorio emiliano-romagnolo: 

si inserisce qui la necessità di portare a compimento, senza esitazioni, quel disegno infrastrutturale che consentirà al nostro territorio di essere un nuovo crocevia dei collegamenti regionali est-ovest e di quelli nazionali tra nord e centro.

Cispadana autostradale, trasformazione autostradale della Ferrara-Mare, completamento della S.S.16 e realizzazione della E-55, a partire dal tratto Cesena-Mestre, come priorità per dare centralità nazionale ed europea al nostro territorio;

tangenziale est e completamento della tangenziale ovest, come priorità per dare compimento ai collegamenti intorno alla città e all'interno della provincia. 

Queste sono le priorità sulle quali il Partito Democratico è in campo e chiede il massimo impegno a tutti i livelli, consapevoli del fatto che anche questo è stato un percorso in cui gli enti locali, a partire in primis dalla Regione, si sono dovuti sostituire all’insensibilità e all’inefficacia del Governo centrale, dal quale però ora dipendono non solo l’autostrada Ferrara-Mare e la E-55, ma anche la tangenziale ovest e in parte quella ad Est. 

Un disegno che, accompagnato all’Idrovia, anch’essa oggi vincolata dalle “schizofrenie” governative, deve compiersi in modo rapido. 

In tal senso è stata coraggiosa la scelta della nostra Provincia di andare oltre i ricorsi e appaltare lavori importanti senza attendere l’esito dei ricorsi stessi. 

Un esempio di come, in modo legittimo e coraggioso, si possono superare quei ritardi che troppo spesso sono legati alla burocrazia, 

quei ritardi che rendono il nostro Paese più lento di tutti gli altri!!

Un sistema infrastrutturale quindi che riporta Ferrara al centro e che al contempo consente di non ritrovarci in una provincia a più velocità: 

perché un territorio “collegato” è anche un territorio più coeso.

E’ a partire da questo disegno infrastrutturale che è necessario, da un lato, ripensare le politiche di insediamento industriale, e dall’altro valorizzare il patrimonio esistente.

Nell'attuale scenario globale le politiche di insediamento e di marketing territoriale devono essere un arco nel quale le frecce a disposizione non possono essere solo il basso costo dei terreni di insediamento. Ormai non basta più solo questo per essere più attrattivi di altre realtà.

E' il sistema nel suo insieme che deve essere fonte di competitività e di attrattività di un territorio. E quindi il sistema della ricerca locale, a partire dall’Università e dalla capacità di attuare politiche reali di trasferimento tecnologico, le reti di impresa, l’efficienza delle amministrazioni, avendo la capacità di integrare e ottimizzare risorse e competenze,  ed infine il sistema delle relazioni industriali.

Per questo il Partito Democratico ritiene indispensabile che tutti i protagonisti della vita economica ferrarese trovino, soprattutto in questa fase, una comune consapevolezza delle difficoltà di ciascuno, e trasformino queste difficoltà non nel modo per azzopparsi l’uno con l’altra, ma come l’opportunità per fare squadra!! 

Va in questa direzione il metodo virtuoso che ha accompagnato esperienze quali l’accordo di programma sul Petrolchimico, o il Protocollo d’Intesa per lo sviluppo dell’area Sipro di San Giovanni di Ostellato o esperienze di salvataggi aziendali come Nylco P-Group e Romagna Ruote dei quali le nostre amministrazioni, a partire da quella comunale di Ferrara, ne sono stati attori fondamentali o ancora le azioni che l’Amministrazione Provinciale, in accordo con i comuni, ha fatto per contrastare gli effetti della crisi sui cittadini e sulle imprese: dalla gestione dei 26 tavoli di crisi fino all’anticipo della Cassa Integrazione in accordo con il sistema creditizio, fino l’accordo con la Camera di Commercio per sostenere l’occupazione.

Azioni, queste ultime, che hanno consentito di affrontare la crisi, e che hanno creato quelle forme di apprendimento istituzionale, che possono essere utili per ridisegnare in modo congiunto le politiche dei prossimi anni.

Gli importanti segnali giunti dai recenti investimenti di Terna o dall’insediamento  del Bricoman a Ferrara, rappresentano l’esempio di come questo territorio sia in grado di essere un’opportunità: anche in questo caso alla volontà di investimento dei privati ha risposto la volontà delle nostre amministrazioni di esserci, di mettersi a disposizione di chi crede nel nostro territorio. 

Il terziario dimostra di essere un settore in grado di dare importanti risposte occupazionali. Per quanto riguarda in particolare il commercio, occorre quindi creare le condizioni sinergiche affinchè si mettano in campo politiche per avviare percorsi di integrazione tra la grande distribuzione e il commercio al dettaglio, affinchè l'uno possa godere dell'attrattività dell'altro, con politiche di concerto tra il pubblico e il privato.

E’ questo il metodo attorno al quale creare le condizioni per rimuovere gli ostacoli che possono rallentare i processi di sviluppo di un territorio:

innanzitutto un patto fra le amministrazioni pubbliche, per sburocratizzare gli iter che portano spesso a rendere troppo complicato un insediamento industriale. 

Tutti sappiamo che spesso i sindaci devono dedicare ore della propria attività per rincorrere le pratiche che si perdono nei meandri della pubblica amministrazione, soprattutto quando queste escono dai comuni o dalla Provincia verso le altre amministrazioni pubbliche. E un sindaco lo fa con l’unico scopo di far insediare il più in fretta possibile un’azienda, con l’unico scopo di creare nuovi posti di lavoro sul territorio.

Sburocratizzare significa anche sfruttare in modo pieno quell’autostrada telematica che abbiamo realizzato in questi anni e che oggi deve trasformarsi in un reale valore aggiunto per le nostre amministrazioni.

La sburocratizzazione passa anche attraverso forme innovative di gestione della cosa pubblica attuando processi di INNOVAZIONE ISTITUZIONALE:

l’esperienza dell’Unione dei Comuni, partita da un anno nel copparese, deve fare da apripista anche per gli altri comuni del territorio, per avviare forme associative avanzate che consentano di rendere più efficienti le amministrazioni nel rapporto con i cittadini e con le imprese. Senza avere il timore di osare anche su processi di fusione fra i comuni più piccoli, con l’obiettivo di creare quella dimensione ottimale per assicurare servizi di qualità ai cittadini.

Sono questi progetti nei quali non bisogna aver paura di innovare e nei quali il partito deve essere al fianco degli amministratori.

 Se questo è ciò che compete alle istituzioni pubbliche, dall’altro lato le associazioni di categoria possono rappresentare il soggetto che più di altri sono in grado di supportare la creazione di reti di impresa, utili nei processi di internazionalizzazione, di innovazione e nel migliorare la competitività attraverso l’integrazione produttiva e commerciale. Alcune esperienze partite fra gli artigiani e nella cooperazione possono essere buoni esempi su cui continuare a lavorare. 

E poi il sistema creditizio locale che deve creare le condizioni per appoggiare e sostenere innanzitutto gli sforzi di crescita e di investimento delle nostre aziende, partendo prioritariamente da quelle locali e 

“last but not least”, le parti sociali: 

alle quali si chiede, oggi più di ieri, di attivare relazioni industriali improntate sulla concertazione e sul dialogo, con l’obiettivo di creare un clima sociale stabile e orientato al consolidamento e all’attrazione delle imprese, per creare nuova occupazione e di qualità.

Mi rendo conto che fare un discorso così oggi, rischia di essere fuori contesto, viste le divisioni che attanagliano, in questo momento, il dibattito nazionale, viste le ulteriori difficoltà attorno al Primo Maggio, ma siamo convinti che sia indispensabile e possibile creare le condizioni locali affinchè si possano superare anche divisioni e ostacoli nazionali. 

Ricercare la strada per essere padroni del nostro destino!

A Ferrara si può e si deve andare oltre!!

Siamo convinti che attorno alle politiche per rilanciare il nostro territorio, si possano creare le condizioni e far scattare quel senso di responsabilità, che può spingere tutti a ricercare una visione condivisa, a ritrovarsi attorno ad un disegno comune.

Ce lo chiedono per primi i giovani, quelli che non vedono il loro futuro, quelli che rischiano di star peggio dei loro genitori…….

……ma ce lo chiede anche chi è rimasto fuori dal mercato del lavoro e magari a cinquant’anni non vede più all’orizzonte nuovi spiragli di dignità, 

perché il lavoro è innanzitutto fonte di dignità per ciascuno di noi. 

Ce lo chiede chi ha di fronte a sé solo precarietà: gli atipici, i giovani laureati, quei ragazzi e quelle ragazze per i quali questa crisi non è solo una tempesta passeggera, ma è la logica evoluzione di un assetto sciagurato che è stato dato al mercato del lavoro.

Per questo riteniamo che le amministrazioni debbano farsi promotrici di un nuovo Patto per il Lavoro attorno ad un disegno condiviso:

UN PATTO CHE NON SI LIMITI AD ESSERE LA SOMMA DEI SINGOLI INTERESSI,

perché in quel caso i patti rischiano di essere a somma zero, rischiano di non spostare nulla, ed invece Ferrara ha bisogno di valore aggiunto.

Un Patto quindi per assicurare quella coesione territoriale già al centro del Dup, un Patto per cercare quella coesione fra tutti gli attori del territorio, che porti ognuno degli attori in campo a fare uno sforzo, di innovazione e di creatività.

Un patto multisettoriale, con un’attenzione particolare verso quella green economy che nella nostra provincia può rappresentare una leva per l’innovazione del territorio.

E’ da qui che parte ad esempio la scelta di puntare sulle Aree Ecologicamente Attrezzate per dotare il territorio di spazi insediativi per le aziende. Aree sostenibili e con servizi ambientali di qualità.

Green economy è anche politica energetica. Mutuando esperienze in campo europeo, come quella tedesca, una programmazione energetica locale, a cascata dal livello regionale ai comuni, appare indispensabile per conciliare la produzione agricola con quella energetica, senza togliere terreno alla produzione e alla sovranità alimentare.

C’è, in questo, l’opportunità di produrre nuova e diffusa ricchezza, dal fotovoltaico (governo permettendo!!) alle piccole centrali a biomasse e biogas. C’è l’opportunità di creare nuove filiere produttive a partire dal settore agricolo. 

L’agricoltura è di gran lunga l’aspetto visibilmente più caratterizzante del paesaggio ferrarese e diviene acquacoltura e pesca lungo la costa.

Agricoltura come occasione di tutela ambientale e come opportunità per fare industria, per creare intorno alle aziende già insediate, un polo agroalimentare di qualità, per chi investe e per chi lavora.

Le nuove normative europee inducono gli imprenditori agricoli a modernizzare la propria impresa, ad investire nel proprio capitale umano, nella qualità delle produzioni e dei prodotti agricoli, in una logica di sostenibilità ambientale. Con l’obiettivo di accrescere la qualità della vita nelle zone rurali, che per Ferrara rappresenta un'ulteriore opportunità di investimento diffuso sul territorio. In questa logica va ribadito il bisogno di allocare più risorse da parte del Governo al mantenimento della rete scolante del nostro territorio dove ha sede il più grande consorzio di Bonifica Italiano: è una questione di sicurezza ambientale per le nostre comunità.

Green economy è anche quella che possiamo sviluppare attorno alle ricchezze ambientali e culturali del ferrarese. 

A partire dal Parco del Delta, da collegare alla Città d’Arte, cercando di reinterpretare il Parco in un’ottica di area vasta sovra regionale. Come area naturalmente vocata a quel turismo lento che rappresenta già un'occasione per investimenti diffusi. 

In quest’ottica la scelta di Comacchio di isolarsi , di chiamarsi fuori, rappresenta un danno per chi abita sulla costa, e per l’intera provincia.

Perché il valore aggiunto  per il nostro turismo è proprio quello di mettere insieme le specificità e le eccellenze del nostro territorio, e su questo si devono ritrovare il pubblico e il privato. A partire dalla città, rilanciando sull’idea della Città d’Arte, di Cultura e di Conoscenza, mettendo a sistema le enormi competenze che anche in questo campo può offrire la nostra Università. Una Università a disposizione della Città e del territorio. Un territorio del quale valorizzare le specificità naturali ed ambientali, le tipicità dei prodotti locali e riqualificare i piccoli borghi, offrendo nuove opportunità anche al commercio e all'artigianato locale. 

Ripensare  quindi il nostro territorio in un’ottica di sostenibilità, da Ferrara alla Costa, dalla Città al Parco del Delta.

Ferrara, una città e una provincia sostenibile, sul modello europeo delle smart cities. 

In quest’ottica green economy significa anche un modo nuovo di concepire i servizi pubblici locali. Per questo abbiamo voluto riflettere su come i servizi pubblici locali possano essere utili per qualificare e rilanciare il territorio.

Al centro della nostra proposta anche in questo caso c’è il CITTADINO.

Perciò abbiamo affrontato il tema dei rifiuti, del sistema idrico integrato e del trasporto pubblico locale, non partendo dalle aziende, non partendo dalla difesa dell’esistente, non partendo dalla difesa dei “campanili”, ma cercando di definire i principi e le politiche che mettano il cittadino al centro.

Qualità e costi del servizio sono per questo indicatori indispensabili attraverso i quali misurare l’efficacia del servizio pubblico.

Riteniamo perciò indispensabile, nei processi di governance di questi servizi, che sia garantito agli enti locali un effettivo controllo analogo sulle aziende erogatrici del servizio, sia per quelle che appaiono più prossime all’ente locale, sia per quelle, come Hera, quotate in Borsa, di fronte alle quali non devono venir meno strumenti di prossimità e controllo territoriale come le SOT.

Di fronte alle due soluzioni che oggi prevalgono nell’erogazione dei servizi, la gara da un lato, e l’”in house” dall’altro, è inoltre fondamentale la presenza di un regolatore indipendente, nel quale il ruolo e il coinvolgimento delle autonomie territoriali sia centrale.

E’ per questo che il PD, anche quello di Ferrara, rigetta al mittente una normativa come quella prevista dall’art 23/bis del decreto “Ronchi”: 

un decreto che chiede ai comuni di mettere sul mercato le proprie aziende in modo coercitivo, a prescindere dalla loro capacità di erogare servizi e a prescindere dalla volontà stessa degli enti locali: del resto c’è chi, come la Lega, professa il federalismo, e chi, come la Lega, appare più centralista di qualsiasi altro partito.

Del resto uno dei problemi di Roma è che ci si affeziona molto alla città e anche molto in fretta, ed è anche per questo che è sbagliato rimanerci per troppo tempo.

A partire dai rifiuti, il principio che mette il cittadino al centro, implica la necessità di una programmazione che parta innanzitutto dalle esigenze del nostro territorio.

Non devono essere le aziende pubbliche che dettano le condizioni, ma gli enti locali che definiscono gli obiettivi che poi le aziende devono realizzare.  

Il percorso inverso rischia di innescare processi che mettono al centro l’interesse dell’azienda, portando in secondo piano quello del cittadino, e questo rischia di innescare distorsioni che poi è il cittadino stesso, e quindi ognuno di noi, a dover pagare.

Aziende che erogano servizi e che non devono essere concepite come ammortizzatore sociale.

Se si parte dal territorio, è fondamentale avviare percorsi di partecipazione, quei percorsi che hanno consentito ad esempio in città di superare le paure dell’inceneritore. Partecipazione come modo per rendere il cittadino protagonista e responsabile delle scelte pubbliche.

La nuova programmazione a nostro avviso deve partire dall’indicazione europea di smaltire i rifiuti il più vicino possibile ai luoghi in cui questi vengono prodotti. 

Per questo occorre creare le condizioni affinchè il sistema provinciale sia nelle condizioni economiche, sociali e impiantistiche per smaltire tutti i rifiuti che produce, da quelli urbani a quelli speciali non pericolosi, creando al contempo tutte le condizioni affinchè la produzione dei rifiuti sia sempre più ridotta, accrescendo la raccolta differenziata.

Una raccolta differenziata non fine a se stessa, ma che deve diventare l’occasione per trasformare il rifiuto da problema ad opportunità, per questo proponiamo che Ferrara si candidi ad ospitare un polo regionale per il riciclo della plastica, cercando inoltre le modalità per creare una sinergia fra il ciclo dei rifiuti e la possibilità di produrre energia, non solo attraverso l’incenerimento, ma anche attraverso il biogas. Anche questa è green economy, è economia intelligente e sostenibile.

E’ evidente che a Ferrara ci si trova di fronte ad un contesto in cui operano quattro diversi soggetti (Hera, Area, CMV e Soelia) e che questo implichi una riflessione, non tanto fondata su quale modello sia il migliore, quanto piuttosto su quali siano gli obiettivi sociali ai quali le politiche aziendali devono puntare.

Per questo se la qualità, commisurata al costo del servizio e alla sua compatibilità ambientale, è indispensabile, è altrettanto fondamentale che le aziende possano godere di un grado adeguato di sostenibilità economica. Una sostenibilità che deve essere garantita da chi svolge un ruolo di controllo, come gli enti soci, e da chi svolge un ruolo di gestione, gli amministratori. L’autonomia degli enti locali si deve sposare in tal senso con la responsabilità sui risultati prodotti dalle aziende stesse.

Perciò se per accrescere la sostenibilità economica, sono necessari processi di integrazione fra le diverse realtà aziendali del territorio, questi vanno perseguiti con convinzione, evitando al contempo di rifugiarsi necessariamente in scelte monopolistiche, ma perseguendo l’intento di un rafforzamento aziendale, utile al cittadino e a chi in quelle aziende lavora.

Universalità e accessibilità del servizio sono requisiti indispensabili, dai quali non vogliamo derogare, certamente sui rifiuti e ancor di più sull’acqua.

Per questo sul sistema idrico riteniamo indispensabile mantenere un controllo pubblico molto forte, che può essere anche gestione al 100% pubblica laddove sussistono le condizioni di sostenibilità economica delle aziende, che deve contemperare al tempo stesso la capacità di programmare quegli investimenti indispensabili per garantire l’universalità e la qualità del servizio.

Su questo il PD ha voluto dare un segnale chiaro nei referendum che ci saranno il 12 e 13 Giugno, abbiamo deciso di dire un “si” chiaro contro la privatizzazione dell'acqua e per difendere questo bene comune. 

Il PD nelle sue diverse articolazioni ha ritenuto giusto fare una battaglia, che i fatti stanno dimostrando spaventare molto il Governo, per abrogare il decreto “Ronchi”, rilanciando sulla necessità di una nuova normativa, consapevoli che l’abrogazione delle norme prevista dai referendum non risolve da sola il problema di questo servizio.

Per questa ragione il PD si è fatto promotore di un progetto di legge che ripensa il sistema idrico integrato nella logica di assicurare l’universalità del servizio e il suo pieno governo pubblico. Una proposta quindi che tiene conto dell'acqua come bene comune da tutelare, come bene universale da garantire a tutti i cittadini-consumatori, a partire dalle fasce più deboli.

E se i processi di governance locale devono consentire di poter governare acqua e rifiuti, così deve essere per il trasporto pubblico locale.

I processi di fusione interprovinciale in atto rappresentano certamente un fattore di rafforzamento qualitativo per gli utenti, sia per quanto riguarda il ferro che la gomma, ma pongono la necessità che venga riconosciuta ai nostri enti locali, dalla Provincia ai comuni, una adeguata rappresentanza territoriale nella definizione delle politiche gestionali del servizio.

Parlare di Trasporto Pubblico Locale oggi, a Ferrara, significa più che mai creare le condizioni, in particolare in città, ma anche nei collegamenti extraurbani, per ridurre significativamente il traffico veicolare privato, creando le condizioni per accrescere l’attrattività del mezzo pubblico rispetto a quello privato. Anche questa è green economy.

Ma parlare di TPL oggi a Ferrara significa innanzitutto concentrare la nostra attenzione sul potenziamento del servizio di trasporto verso il nuovo ospedale di Cona. 

Un tema che riguarda da un lato la città, con l’attivazione del collegamento elettrificato (la metropolitana di superficie), ma dall’altro l’intera provincia, con la necessità, in un quadro di risorse calanti, di potenziare i collegamenti tpl su gomma. 

Ed è proprio attorno a Cona che abbiamo immaginato il futuro del sistema socio-sanitario ferrarese.

Su questo ha lavorato il gruppo del welfare, producendo una serie di proposte sintetizzate nei diversi documenti di lavoro. 

Un lavoro che ha puntato a mettere al centro la persona, intesa come cittadino, inserito nella sua rete di relazioni e responsabilità individuali e di comunità.

Di nuovo lui o lei quindi: il CITTADINO, al centro dell’attenzione delle politiche locali.

Quel cittadino che, come ognuno di noi qua dentro, si sente giustamente e fortemente toccato da tutto ciò che concerne la sua salute e quella dei suoi cari.

La salute è un tema che può spaventare, lo sa chi cerca di governare un territorio, una città, in  modo responsabile, ma lo sa anche chi, purtroppo invece, su queste paure ci vuole speculare. 

I timori e le paure dei cittadini vanno innanzitutto ascoltate.

Ascoltare queste paure però non deve tradursi nell’alimentarle, ne da parte di chi governa, ne da parte di chi è all'opposizione.

Mi hanno lasciato di stucco le parole di un cittadino emiliano romagnolo a proposito della richiesta di sdoppiamento del Sant’Anna. Vi prego di ascoltarle con attenzione. 

Dice, questo cittadino:

“In sintesi la soluzione proposta fa lievitare di molto i costi (credo che forse li raddoppi visto che i turni di guardia devono essere per forza doppi) ed anche abbassare la qualità assistenziale nel vero bisogno delle patologie tempo dipendenti, con il solo vantaggio di una maggiore comodità solo per il cittadino camminante, quindi non a rischio, ed a scapito dei casi realmente gravi che vedono allungarsi i tempi di stabilizzazione clinica. 

E poi aggiunge:

“Non credo che il Movimento debba andare a caccia di voti prostituendo l' onestà intellettuale che normalmente lo contraddistingue.”

Sapete chi è colui che ha scritto queste parole sul sito regionale del Movimento 5 Stelle: il candidato sindaco della Lista Grillo a Monte San Pietro, nel 2009, un Medico dell’Unità Operativa 118 dell’ASL di Bologna. 

E poi perché non cominciare a dire che chi promuove battaglie come questa del doppio ospedale sulla città di Ferrara, si dimentica di dire ai suoi compagni di partito di Cento, o di Codigoro o di qualunque altra realtà della provincia, che tenere aperti due ospedali in città, in presenza di risorse scarse, significa chiuderne altri altrove. 

Significa quindi creare in provincia cittadini di serie A e cittadini di serie B, significa non avere nella testa che il progetto del nuovo ospedale di Cona, va ben oltre la nostra città. E’ un ospedale nato per dare risposte specialistiche di elevata qualità, attorno al quale costruire il nuovo sistema socio-sanitario provinciale.

E allora quale risposta dare a quei cittadini che hanno espresso i loro legittimi timori e le loro sacrosante paure?

Non per volere essere semplicistico, ma per riportare tutto alla contemporaneità: 

in questa sala ci sono generazioni che hanno visto posizionare la prima pietra di quell’ospedale, ma purtroppo i tempi troppo lunghi, hanno fatto sì che in questa stessa sala ci siano anche generazioni, come quella del sottoscritto, che all’epoca (all’inizio degli anni ’90) avevano i pantaloncini corti o giocavano con le bambole. 

Ecco quelle generazioni oggi chiedono che quell’ospedale sia innanzitutto aperto in fretta, molto in fretta, e che insieme ad esso venga messo in moto quel sistema “hub and spoke” che ridisegni l’intero impianto della rete ospedaliera, che a partire dall’unico ospedale in città, quello di Cona, abbia negli ospedali di Argenta, di Valle Oppio e di Cento i nuclei ospedalieri di primo livello, con la riconversione dei presidi di Bondeno, Copparo e Comacchio in presidi ad alto contenuto socio-sanitario con la contemporanea istituzione di Case della Salute.

Come del resto “Cittadella della Salute” deve diventare l’attuale Sant’Anna, un luogo presidiato 24 ore su 24, 7 giorni alla settimana.

Lo dico anche alla stampa locale: incalzateci sui tempi, chiedeteci impegni sempre più stringenti, spingeteci dai livelli locali ad essere ancor più pretenziosi nei confronti degli enti a noi immediatamente superiori e nei confronti di chi, come ASL e Azienda Ospedaliera, dovranno provvedere nel più breve tempo possibile al completamento e al trasferimento del Sant’Anna a Cona. Aiutateci in questa battaglia, impegniamoci insieme per ridurre le paure e pretendere servizi di qualità. Un appello che rivolgo anche a tutte le altre forze politiche, di maggioranza ed opposizione.

E’ il Partito Democratico, per primo e spesso solo, ad essere preoccupato di creare tutte le condizioni affinchè questo sistema funzioni al meglio, a partire dalla richiesta di un rafforzamento della rete di emergenza territoriale: 

dal sistema delle ambulanze  a quello delle auto-mediche, perché per salvare la vita ad una persona è fondamentale il tempo e il modo in cui questa viene soccorsa sul posto, ancor prima che il suo arrivo in ospedale!! 

Finire Cona in fretta quindi, per avere a disposizione una struttura in linea con l’Europa, per avere una struttura che fa dell’innovazione il suo punto di forza, per avere un ospedale all’avanguardia che, in quanto tale, sia in grado di attrarre, insieme all’Università, nuove e qualificate professionalità a Ferrara:

perché su questo si giocherà la nuova sfida a Ferrara. 

Nuove professionalità da affiancare a quelle già esistenti, e se si ha a disposizione un’eccellenza tutto diventa più facile ed automatico:

è più facile ingaggiare un grande pilota, se sa di avere a disposizione una macchina competitiva!!

E’ ripensando l’intero sistema che si creano le condizioni per avere un welfare sostenibile, dove il controllo dell’appropriatezza delle prestazioni, consenta di utilizzare la meglio le risorse scarse.

Un welfare che deve fare dell’innovazione un pilastro per renderlo più accessibile, un welfare più partecipato, più sussidiario ed aperto al contributo del Terzo Settore, valorizzando la diffusa rete di volontariato, cooperazione sociale e associazionismo ai fini di qualificare e innovare l’offerta dei servizi, costruendo un nuovo patto tra i livelli istituzionali e il terzo settore.

E’ anche nel terzo settore, a partire dalla cooperazione, che possono nascere nuove opportunità occupazionali. E’ anche su questo che occorre stringere un patto per il lavoro, tra istituzioni, cooperazione e parti sociali, un patto che tenga conto del controllo pubblico sul servizio erogato ai cittadini e della qualità del lavoro degli operatori coinvolti.

Sono queste alcune delle azioni che sono emerse nei lavori di questi mesi, con lo scopo di delineare un welfare universalistico, come obiettivo di identità politica del Partito Democratico. 

Un welfare intergenerazionale che accompagni le persone in tutte le fasi della vita, un welfare che parli ai giovani, alle donne, alle famiglie, agli anziani e anche agli immigrati, per promuoverne le pari opportunità, per garantirne l’accesso alla cittadinanza.

Per noi il tema dell'immigrazione e dell'inclusione sociale, è un tema che non ha a che fare solo con la sicurezza in senso stretto, ma è un tema che incide sul benessere delle comunità. Dalla gestione del Grattacielo in Città, alla stessa impostazione nella gestione dei profughi nord-africani, Ferrara e le sue amministrazioni, dalla Provincia ai Comuni, hanno dimostrato che un modello alternativo è possibile, un modello che fa dei doveri  e dei diritti dell'individuo il perno centrale.

Un modello di welfare quindi a forte impronta “pubblica” che non contrappone in modo ideologico il pubblico al privato, ma che ricerca un modello di governance locale, che lo renda più appropriato e più sostenibile.

Per questo vanno ricercate anche forme di integrazione fra gli strumenti oggi esistenti, senza campanili: la coesione del territorio passa anche da qui, dalla capacità di garantire un servizio uniforme da est ad ovest, dalla punta nord alla punta sud della provincia.

In tutti i campi dal welfare, ai Servizi pubblici locali, alle politiche di sviluppo, l'obiettivo è lavorare per una comunità coesa socialmente e territorialmente.

Un patto quindi per il nostro territorio, un patto che abbia la produzione di lavoro e di nuova occupazione come obiettivo prioritario e fondamentale.

Un patto che si fondi sulle idee, perchè, come canta Vecchioni:

“le idee sono come farfalle che non puoi togliergli le ali 
perché le idee sono come le stelle che non le spengono i temporali” 

Grazie mille
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